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◆Discorso a braccio a reti unificate
«Non è stato facile far ricorso alle armi
ma era la sola via contro la pulizia etnica»

◆Ringraziamenti a governo e Parlamento
ai partiti di maggioranza e opposizione
e alle forze militari e del volontariato

◆Oggi trascorrerà la giornata in Albania
«Finite le persecuzioni degli inermi
Impegno totale per aiutare i profughi»

Ciampi: speranze in più per un’Europa di pace
Il Presidente parla in tv: «Stiamo uscendo da un dramma che ci ha angosciato»

MATTEO TONELLI

ROMA Le armi tacciono. Gli orrori
della guerra sono finiti. Ora è il mo-
mento della ricostruzione, civile e
materiale e di una pace durevole. È
dedicato alla fine del conflitto in Ser-
bia il primo discorso in diretta televi-
siva a reti unificate del presidente del-
la Repubblica Carlo Azeglio Ciampi.
Parole pronunciate all’inizio di un
difficile processo di ricostruzione che
si lascia alle spalle settantanove gior-
ni, millenovecento ore segnate dai
bombardamenti, dalle vittime e dai
profughi.

Sono le 20 e 30 di sera quando
Ciampi si rivolge al paese, parlando
di «punto di svolta» che si porta die-
tro il ritiro delle truppe serbe, la so-
spensione dei bombardamenti e la ri-
soluzione dell’Onu. Un discorso bre-
ve. A braccio. Quattro minuti di paro-
le pronunciate quasi con emozione. È
un discorso che sembra un sospiro di
sollievo, quello del presidente della
Repubblica. Sollievo per la fine delle
persecuzioni contro gli inermi, sollie-
vo perchè non si ode più il sinistro
fragore delle armi. Sollievo certo, ma
nessun pentimento. Ciampi rivendica
le decisioni prese dal governo italia-
no. Non si poteva fare altrimenti per
far cessare i massacri. E Ciampi lo di-
ce chiaramente. «Non è stato facile
decidere il ricorso alle armi, ma non
c’era altra via per far cessare quelle
violenze inaccettabili». A partire dal-
l’orrenda pratica della pulizia etnica.
Davanti a quello scempio non si pote-
va restare indifferenti. Ma l’Italia non
si è fermata qui. L’altra faccia della
medaglia è stata la tenace volontà di
arrivare ad una soluzione diplomatica
e allo stesso tempo l’impegno costan-
te «per lenire le sofferenze degli op-
pressi». Ciampi sente il bisogno di
ringraziare il governo, la maggioranze
e le opposizioni, l’intero parlamento

per l’atteggiamento responsabile. Poi
gira pagina e guarda ad un futuro che
non si preannuncia facile. Parte la fa-
se della ricostruzione. Delle cose e de-
gli uomini, materiale e civile, ricorda
il presidente della Repubblica. Dei
profughi che devono tornare a casa.
Dei serbi che «non abbiano conside-
rato un popolo nemico» assicura
Ciampi senza citare Milosevic. La re-
sponsabilità di questa immensa opera
è sulle spalle «dell’intera Unione eu-
ropea». Non sarà facile creare quella
pace europea di cui parla il presidente
della Repubblica. Ma l’Europa ha il
dovere di essere responsabile della si-
curezza del continente. Un concetto
che Ciampi aveva esplicitato nell’in-

contro con i ver-
tici della Marina
Militare.

Servirà la forza
della politica,
servirà l’impe-
gno sul territo-
rio. Come quello
dei volontari e
dei soldati italia-
ni in Kosovo. A
loro Ciampi de-
dica un pensiero,
contro loro tra-

scorrerà la giornata di domani in Al-
bania (oggi per chi legge ndr). Non è
un caso che il presidente della Repub-
blica abbia deciso di compiere il suo

primo viaggio all’estero proprio in
questa regione, bensì un modo per
dare un forte segnale di continuità
della diplomazia italiana. Così come
aveva fatto Scalfaro che aveva chiuso
il settennato visitando Sarajevo, poi
Kukes ed infine la Macedonia.

Il programma di Ciampi prevede
incontri istituzionali e una serie di vi-
site ai campi profughi di Kavaje e Va-
lona allestiti dalla «Missione Arcoba-
leno» coordinata dalla Protezione ci-
vile italiana. Poi sarà la volta della
«Delegazione italiana esperti» del Mi-
nistro della Difesa, la «Missione inter-
forze» del ministero dell’Interno, i
rappresentanti delle organizzazioni
non governative italiane, delle asso-

ciazioni di volontariato e delle regio-
ni, nonchè una rappresentanza di im-
prenditori italiani attivi in Albania.
Poi il presidente andrà a Durazzo do-
ve vedrà i reparti del contingente mi-
litare italiano «Taurinense», del grup-
po navale e del Nucleo Carabinieri.

Il messaggio volge al termine.
Ciampi, seduto dietro la scrivania del
suo studio (che torna nei messaggi
presidenziali, dopo che era stata sosti-
tuita dalla poltrona negli ultimi mes-
saggi di fine anno di Oscar Luigi Scal-
faro) chiude con un ultimo confiden-
ziale augurio: quello di tornare a sera-
te in familia più serene. Sarà più facile
ora che le bombe hanno smesso di ca-
dere.
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Il messaggio del capo dello Stato
Questo il testo integrale della dichiarazio-
ne del presidente della Repubblica.

«Buona sera. Siamo finalmente al punto
di svolta. L’inizio del ritiro delle truppe ser-
be dal Kosovo, la sospensione dei bombar-
damenti, la risoluzione del Consiglio di si-
curezza dell’Onu pongono termine al con-
flitto, gettano le basi per il ritorno alla pace
nei Balcani. Le persecuzioni contro gli
inermi sono finite, le armi tacciono. Stia-
mo uscendo da un dramma che ci ha an-
gosciato per settimane. Non è stato facile
far forza a noi stessi e decidere il ricorso al-
le armi. Lo abbiamo fatto perché consci
che non vi era altra via per far cessare vio-
lenze ancor più inaccettabili. Quell’orren-
da violenza che va sotto il nome di pulizia
etnica. Al tempo stesso abbiamo operato
per lenire le sofferenze degli oppressi, per-
ché la pace tornasse al più presto a trionfa-
re. Al governo, al Parlamento, maggioran-
za e opposizione, va dato atto dell’impe-
gno posto, dell’azione svolta: ne siamo lo-
ro grati».

«Il senso di liberazione che in queste ore

proviamo si unisce alla consapevolezza del
compito enorme che abbiamo di fronte: di
presenza attiva, con le nostre forze armate
nel martoriato territorio del Kosovo, per-
ché l’accordo di pace venga realizzato ap-
pieno, perché si creino quelle condizioni
necessarie a rassicurare le popolazioni indi-
fese, a indurle a tornare con fiducia nelle
loro terre; di concorso alla ricostruzione, in
uno spirito di riconciliazione. La ricostru-
zione dev’essere non solo materiale, ma
anche e soprattutto della società civile, del-
la vita democratica di tutti i popoli della
regione. Anche del popolo serbo, che non
abbiamo mai considerato nostro nemico.
La pace europea deve affermarsi durevol-
mente nei Balcani. È responsabilità comu-
ne dell’intera Unione europea. I nostri mi-
litari, i nostri volontari, hanno fatto e stan-
no facendo cose mirabili nei campi della
Macedonia e dell’Albania, in quelli della
Puglia e di tante altre regioni d’Italia, obbe-
dendo ai principi di solidarietà che sono
iscritti nel nostro animo prima ancora che
nella nostra Costituzione».

«Da domani i nostri soldati saranno in
terra del Kosovo. Hanno di fronte a loro
un compito non facile. Lo affrontano sa-
pendo di avere il sostegno dell’intero po-
polo italiano. La loro opera, come quella
di tutti coloro che sono attivi in tante al-
tre zone dei Balcani, dell’Adriatico, è co-
struzione vera della pace. A tutti loro ren-
diamo onore per quanto hanno fatto, per
quanto faranno. Torniamo ora alla no-
stra serata in famiglia, certo più serena
per tutti noi, con qualche speranza in più
per l’Europa di pace che dobbiamo ai no-
stri figli, ai nostri nipoti. Trascorrerò tutta
la giornata di domani in Albania. Nelle
visite ai campi dove si affollano moltitu-
dini di profughi, come negli incontri con
i nostri volontari, con i nostri militari
esprimerò i sentimenti, i pensieri degli
italiani. Darò loro l’assicurazione che il
nostro appoggio per il pieno ritorno alla
normalità, per la restituzione ai profughi
dei loro diritti, sarà totale. Saremo loro
vicini fino in fondo. E ancora buona sera-
ta a tutti voi».

Il presidente Ciampi durante la sua dichiarazione in televisione Tv/ Ansa

■ RITORNA
LA SCRIVANIA
Abbandonata
la poltrona
che era stata
utilizzata
nei suoi discorsi
da Scalfaro

È nato DAVIDE
Alla mamma Elisabetta, al papà Carlo Brambilla

e alla sorellina Francesca
le più care felicitazioni dalla Redazione Milanese de «l’Unità»

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17
numero verde 167-86502
fax 06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18
numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
fax 06/69996465
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